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Lettore Amoreuole . 

, ... ...... ... „ Ji 

Arai le merauivlìe al certo , Galante mi* 
Lettore , ette feorgefai , r A* queflo Li~ 
èricciolo alia mano 5 /' inulto al Giuoco . 

Ratti eni di gratta un pub puoco lo fiupore y 

t mettiti folo à legere , che viuo ficuro , ne refi arai 
fraflornato , anzi the tnua*btto £0;* certe , *hes 
tantofto cene J "cerai , effer tali gli danni ^ quali alla 
giornata da ejfo dtriuano , che / comfajfionemi fono 
moffo À dtfuaderloti *> con mettere auanti gli turi 
occhi queftatfieacijfim* Filippicatontro diejjb^ dell 9 
tlo pienti jfimo Padre Rota* Tanto di/piace all'Eterno 
Kumé) tràini rie/te fi ingiuri ofo y che /limai bene 
ponendo in di sgrana , accio tu Jenza lui puff a megli* 
àlì$o aggradire „ S 9 armano le Ce/aree leggi per abo- 
lirne a fatto Vefcrótioy e gli Sacri Canoni s'auuentano 
kquelliEcclefiaflici tndifaplinati^ che ne fanno prò- 
fedone . Era diceuole, eh 9 anco qualche Predicatore de 
noflri tempi , ne quali egli ha prefo tanto pie le , dal 
Pergamo fcagliaffe [filmini 5 à fine di metterlo tutta 
per terra* Eccoti donq'ie le ragioni di quejlo fauio 
Padre per [areiche fi f radichi a fatto „ Torno # re- 
plicare , eh e tu legga quefloTrattato, quale per ejftre 
non Ungo di fouerchio , mi ben sì affai erudito^ incon- 
trai >à il tuo gcr.b . Se poi per la di lui lettura non ti 
^vicne in abbominio , 6» " puzzare totalmente il 
giuoco , rinfacciami pure con libertà , eh" io t' babbi a 
fui fin* cangiate le carte in m*n* • Addi** 
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GAP. I. 

gjiadetur geittibus i & illu~ x«r.i8. 

^r»r, tr flagellabitur, 32. 
| confpuetur, & pofl- 
<p<7?» flagcllauerinticc- 
cident eum . Se ben è 
vero, che vna fol volta il Benedetto 
Chrifto è flato vera, e realmente 
flageIIato,& vecifo nel proprio cora- 
no: Tuttauia S. Paolo non dubita 1 <<< 
.dire, che d'alcuni huomini del mon- 
do empij , etrifti fia più volte rino- 
mata Ja £«a ftetfa paflìone , e morte, 
lì che fono Rurfum crucifigentcs 
ifi fe metipfis film Dei, & ofientui ba- 
bentes . E comcAnno mai quefto ? 
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ciò f. erti. La Gioia Ordinària dfcè : ìn fe crii* 
cifìgunt Hlium Dei > & contameli* 
tirano. } ja b en t t quigratiameius vilìpenden- 
tes in peccatis iacent : Quia fcilicet, 
aggionge il Lirano, quantum efi in 
ipfts , reiterant caujam fu* cruci- 
fixionis.. 

Mi pure, quali fono particolar- 
mente quei peccatori,che rinouano» 
per quàto è in loro l'amara paflìone 
del diuin Redentore £ Giouanni 
Aquilano antico fcrittore dice , che 
quefti fono quelli , che giuocano 
alle carte, & ad altri giuochi di for- 
tuna , fi che quefti nel principio del 
giuoco flagellano Chrifto con i 
loro catiui fentimenti , e parole 
fporche , e da quefte pacando à gì* 
inganni,^ i fpergiuri , & all' horren- 
de beftemie , lo crocifìgono : Tarn 
graue , & borrendum efi hoc ritium^ 
Giù dice il facro Dottore » -pt primo lu- 
AquiUKofores Cbrijìum flagellante s, tandem 
cura perfidis ludeis occidant ; fi che 
forum funt crucifigentes in fernet ip- 
fts filium Dei, & oftentui babentes . 

Quindi dalle fcricture facre, e dà 
Santi Padri , Tono cosi in generale 
de tettati i giuochi, quanto Sara,chc 
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fu poi Nuora del Santo ▼ecchio 
Tobia, {limando quafi difpcrato il 
cafo de giuocacori , ella confìdaua 
di douerfi faluare, perche mai pur 
vna rolta haueife con loro giuoca- 
to, onde diceua : fia lodato Dio per 
hauermi conceda tanta gratia, che 
nunquam cura luforibus mifcui me. ToÉia - 
E lo fteflfo fentimento hebbe anco 
Gieremia, quale perciò fi gloriaua; 
7{on fedicum concilio ludentium; Etcier. 15. 
in fatti nel JBflodo fi riferifee per 
cofa esecranda del popolo d'Ifraele, 
che ftdit manducai e , & bibcrg , & zfid. 3* 
[urrexerunt ludcre . Aozi lo fteflb 
Signore minaccia la fua maleditio- 
ne à giuocatori , mentrc.diceloro. 
Va vobis , qui ridetis , idejl Va vobis 
lufmbui , dichiara la Glofa . Liz^.é.25 
Santi Padri poi tanto deteftano i §i- cie/a . 
uochi, che S, Efrem non dubita di 
dire, che Tinftitutore de giuochi 
non ila flato altro, che il diauolo, fi 
che : Qui docu it idola colere, & [or- ft ^frem, 
ni cari , doctàt & ludere . Così pur/.\fc /„, ' 
dice S. Giouanni Grifoftomo : "£{on;err. s m 
ddtDeus ludere, [ed diabolus, fi che : G ">A 
ludas non ejl eorum , qui ad Aternum hof "^'^ 
regnum rocati [nnt , jed certe pro % 

A 2 f™*™ 
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pùnta cjl diabolo mìlitmhm . Et 
appreflb proua, che tutti i maggio- 
ri caftighi venuti al mondo, come 
del diIuuio,.del fuoco di Pentapoli r 
della graue vecifione degl' Ifraeim» 
& altri, fono flati mandati da Dio- 
percaufa de igiuocacori fatti mol- 

1. Agoft^ to vitiofi : Quìa* dice , àum rident „ 

atquc Induriti iitgem defidiam confo- 
itent, & fic fa.cillimè a diabolo , & i 
yiùo vincutttur . Quindi S. Ago- 
ftino patlando del penitente dice : 
Cobi beat fc à lutti t r qui ferfeftaw 
confequi vult remifjìonis grAtinm—> + 
quafi che Cu difperato il cafo de gi~ 
uocatori . 

Ad ogni modo però tali feri teuc- 
re, é fentenze, & altre fimili, nonfis 
deuono intendere aflblutamcntcdi 
qualunque gfooco » poiché l'An- 
gelico S. Thomafo non folo crede», 
che qualche giuoco non fìi perle ' 
ile (fo male, ò cola indifferente , mi- 
che di più porta e(fer anco virtuofo^ 
onde nella fua Theologia propone 
S.Tom. 2.quefto dubbio t f^trun% in ludis 

2. <*.i68.p 0 fit effèdiquet virtus ? Cioè,fe nel I 
*"* 2, giuoco fi polTa eifercitare qualche 

force di virtù» E dopo d* hauer.il 

San- 



Santo Dottore bctvtgitàtalaquc- 
flionc, finalmente pone quella con- 
cia fionc : Circa ludos pottfl effe ali- 
qua •pirtusfiuam Tbylofophus Entra* 
pclUm nominai r icUfl animi iQcundi- 
tatem* Eia ragione è, chiedendo 
T huomo di virtù terminata , e fini- 
ta, fi che per le Tue continue occu- 
pationi interne y & efterne molto sf 
infiachifcejticnebifogno di qualche 
riftoro* e d'efler folieuato, e refe* 
giocondo V animo Tao con alcuna 
forte di giuoco. E così mentre i 
quefto fine* e feopo fti indicizzato il 
giuoco, vicn ad e (Ter virtuofo > per- 
che fa i che T huomo per mezzo fuo 
tiftorato nelle fue occupationi % e 
fatiche > meglio fi conferui nel con~ 
tinuo efiercitio delle virtù* Onda 
Ariftotilehebbei dire : Talis vir* 
tus , (\u& Eutrapelia dicitur , bimano Ar ' l fi> h. 
conuiftui. cft opprime neceffaria , }°* & 
cioè quella giocondità , elv' appor- 
ta il giuoco,, c quelli,, i quali la 
pofledono, [unt optimè.apti ad con - 
ut cium bumanum i. di maniera, che 
altri Filofo^ poi. pofero la fteffa. 
beatitudii _ iicll* allegrezza , .e gio- 
condità 1 4pir animo . 
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Se dofcque'i giuochi poflono 
effer virtuofi, come ad ogni modo 
fono tanto deteftati dalle fcricture, 
é da Santi? Diciamo, che li dete- 
ftano, non in quanto poffino effec 
virtuofi, ma ben sì per quello , che 
dalla malitia de gì' huomini fono 
refi vitiofi. Poiché acciò il giuoco 

pofla effere , e riefea in fatti virtuo- 
si/?./'/», fo, dice lo ftetfo Ariftotile, che deue 
hauerc tré conditioni particolari, 

5.r^> dlcl ? iaratc P oi anC ? da , S< T 01 ™ 1 * 
foj>r*. cioè: HoneftatemrfmplicttatemyZr. 

pioderatiomm.Modcrationem prima, 
cioè, che fi giuochi con tali limici 
* dì moderatione , che non vi s'im- 
merga tanto [' huomo, ch'in vece di 
pigliar il giuoco per mezzo d'ac- 
quiftar la giocondità" dell' animo 
neceffaria all'effercitio delle virtù, 
ponga tanto in quello ogni Tuo af- 
fetto , che venga i diftrugger le 
ftelfe virtù . Che perciò diceua mol- 

Seneca to bene Scneca : Ludo H uldem » & 

*~ ' iocovtilicetyfed ftcut fomno s &quie- 
tibus atteri* ; tunc v.delicet , cum 
grauibusyferijs, alijfque rebus fatis fe- 
cerimusi E vuole dire, che come 

iìanjo (oliti di darfi al fonno ali* 
— - hora 



horà folàfhettte quàido habbiamo 
fodisfacco alle cofe noftre più im- 
portanti) e rileuanti > ne mai quello 
s* antepone à quelle 3 così il giuoco 
s'hi da vfare con tale prudenza, c 
moderatione , che mai per elfo fi 
tralafci r effercitio più importante 
delle virtù, ne s' impedivano pur 
l'altre cofe neceflarie al buon go- 
uerno di feftetfo, e della famiglia* 
Onde diccua alcroue lo fteflfo Sene- srieetl 
ca : Trudens nunquarn otio marcete 
aliqtundo animum remiffum babet, 
folutum nunquarn . £ foggionge : 
Ideò UH antiqui viri folebant mter 
lufum } ac tempora, virilem in modum 
tripudiare , non fa fi um detrimentttm • 
Quindi leggiamo d* Antigono 
Rè delia Macedonia, che vedendo 
alcuni de fuói Soldati a giuocare 
alia palla, vediti delle loro armi > c 
carichi di ferro,gli lodò grandemen- 
te. £ perii contrario e (Tendo li ri- 
ferto,che alcuni Capitani difarmati 
ftauano beuendo , li priuò de i loro 
carichi! e li diede à quei Soldati, 
per il che fu lodato, come huomo di 
mólta prudenza , poiché mentre Ai 
il nemico alia fronte, non fideue 

A J fchcr- 



fcherz'are', nè darfi i i giuochi fenz& 
grande auuertenza . Hor chi non* 
si , che'l-diauolo , come noftro ca- 
pital nemico, Tempre- Circuit ,dicc 

s.Pet < 8 S * pietro ' qwen* > H utm àemreil- 
Non deue dunque alcuno^ darfi ir* 
preda tanto à i giuochi>che fi renda. 
. diffoluto, e fonnacchiofoalle virtù», 
con le quali fole armi fi può difen- 
dere da i fuoi atfalti ; perche fefi. 
altrimènte ,ben stmoftranon nuo- 
tilo prudenrevmàditfoluto, e paz«- 
zo; mentre,cioè nel giuoco,così ri- 
pone tutti i fuoi affetti-, che fi feor- 
da di quelle virtù , per il buono ef- 
fercitio delle qnaltfol&mence fi pucV 
render virtuofo lofteflo giuoco, c 
così di tali ridotti de giuochi, e die 
quelli ,. che in. elfi pafàno otiofa- 
mente qua fi tutto il ebrfo della vita 
loro , fi può dire con Giobbe^: 

ciob.<Lc. amne$ bejliaagri ludentibi; perche: 
coloro così perdano il concerto- 
•d'ogni bella virrùcon f. immode-- 
ranza dei giuoco, e tanto corrooi*- 
pono i loro coftumi, che quafi per>- 
duto ogni lume di- ragione , e fatti' 
bruti animali,- non hanno fenti- 
mento alcuno delle cofe fpi ri tua hV- 

fi che 
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fiche all'ombre, e fri rhumiditi de? 
i loro vitij, pareche'l.diauolo troui. 
vn molto dolce ,. e faporico ripofo», 
onde d'erto parlando , foggionge ld 
fteffo Giobbe : SuhvmbMdormit, in 
fccreto calami >,& in lodi burnenti' 
bus\ Chi dunque defidera di non 
ridur fi ad vn ftato tanto infelice», 
deue nè giuochi renderli molto mo^ 
derato L 

Et appreso hìdi offeruare la fe- 
conda circoftanza della Semplicità**, 
cioè, come dichiara S.Tomafo, che 
giuocado, lo facciaperricrcatione*. 
e nò habbia per fine il guadagno, Se 
il fpogliar altri del fuo - y Perche fe a 
quello folo s' attende , muta di tal 
maniera il giuoco la intrinfeca fui 
natura, qual è di ricrear l'animo, 
che cefifandod*e(fer giuoco,.fi rende 
vna cupidiggia abomincnole . EL 
queftobenfipuò conofeere da ire-i- 
gni, efteriori delti Aefligiuocator.v 
poiché come dice Ariftociler Indi- Ari 
fciplinatè ludens patitur fufpitionem . & 
Di maniera , che fa mentre alcuno l6, 
perde, s'adira , da fegnoeuidénte, 
che gmoca per auaritia, e fe guada- 
gnando difordinatamente fi ralle* 

é <? g ra * J 
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gra, che giuocà per cupidiggia 

Deuono di più i giuochi hauer là 
terza conditione ddJ'Honcftà,cioèj 
che fìano proportionati alle per- 
fone, poiché; Hon omnibus omnit 
expediunt > Et infieme al tempo, Se 
al luogo, fi che : Sit ludus, dice Tul- 

Tull.Ui. lio , tempore , & hotnine iignus . 

tjfo Non hà dubbio , che' 1 giuoco delta 
palla per fe fte(fo è honefto > mi fa- 
rebbe però difdiceuole ad vna per- 
fona graduata, come ad va Prelato, 
perche ditfoluerebbe quella graui* 
tà , quale in lui deue rifplendere* 
Quindi fauoleggiò Efopo , che V 

'Afohgc Afino vedendo il Patrone» che ap 
plaudena molto al cane, per i vezzi 
e carezze, che li faceua con il fal- 
carli in braccio» s'imaginò di ren- 
derlo beneuolo anco afe fletto con 
il porli i piedi nel feno, màreftè 
così delufo, & ingannato, che in 
vece di carezze,riportò vna mano di 
battoliate; E querelandoli T Afino 
della partialità, gli rifpofe il Pa- 
trone: Che non tutte le cofe con- 
vengono à tutti . E quello è pur il 
cafo de i giuochi , poiché alcuni 

fono prop<$ùOnaù ài fanciulli , al- 

'. tri 
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tri a gioùàni , àlcti à fecolàri , & al* 
tri à i Rciigiofi , c però ciafcuno 
dcuc appigliarfi à quel giuoco , che 
è honcfto, e decente al fuo ftato . 

E tale nonetti confitte ancora j 
anzi principalmente , che il giuoco 
fu di cofc lecite, & honefte . Perche^^ ^ 
S.Tomafo dicej che fitrouano trè^ j^ 
fotti di giuochi, alcuni turpi, &vìt\*r.z^ 
inhonefti , e tali erano quelli de 
Gentili , che s' eflcrcitauano nè tea- 
tri , e comedie con i loro Dei . Altri 
fono fpiricuali, esercitati da i Sauti 
con giubilo , & allegrezza nel diuin 
fcruitio, come faceua Dauidealìa 
prefenza dell'Arca, onde diceua: 
Viuìt Dominus , quia ludam ante Do- 
minum. Altri poi fono quafi medi;,, - ^ 
perche d* humana confolatione per" 
vna parte, e per l'altra di Golleua- 
tione all'animo ricreato per poter 
poi meglio feruir a 4 Dio. Equefti 
fono pur leciti, e virtuofi , mentre 
fìano di cofe honefte, e lecite, e non 
fporche > ò nociue , ò prohibite dal- 
le leggi , perche come dice anco 
Tullio ; Vnum genus locandieri illi- 
berale,petulans, flagitiofum, obfc&- T "' lm **- 
niigi » £ qucfti fono <juei giuoehi'^* 

A 6 tan- 
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tanto riprefi dalle fcricture facte , e 
' da Santi Padri.. 
: Mi pure qualifono fihgolarmen*- 
te ? In generale fono prohibiti tutti, 
quéi giuochi, ne quali s* acquifta, ò . 
fi perde per fortuna e cafo , e noti 
per induftria, come quelli delle car- 

r Aqitìlan$ Z(i > c ^ c dadi , e rimili 5, E tali giuo- 
ftpa chi fono così perni tiofi > quanto 1" 
Aquilano dalladottrinà di S.Toma- 

s.Tom. 2. ^° caua qpcft* conclufione: Ludus 
a*. 7.168 feti fortuna > intentus propter 

*rt. 3.. atpidittitCM, & auaritiam innotabilc 
damnum proximì>eft peccaTummor* 
tale.. E quello prima per la prohi- 
bidone fatta di. tal giuoco delle.- 
leggi canonica , e ciuile y Perche*. 
■totthi CO(T,e benìnfegna S.Thomafo,.anco>» 
2. 9 .p5. le leggi h umane,, mentre fono giù- 
*rt.$, fte ,. obligano nel foro deJ la con- 
ferenza >;di maniera che (ifanno rei. 
di dannationc li trafgrefìbri di quel- 
le, come s' hà.da S. Agoftino , e da i 
Decretali , oue fi dice : Qìitcumqite 
legibus Imperatorum , qua prò Dsi' 
"peritate far untumi ob temperare non 
y.Hlt>,acquirit ftbi grande fapplicium . 
Et altroue pur dicono : Qui noti 
ebedierlf "principi-, morte moriatur . 

Hot 
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Hór la legge curile così inuehifee 
conerà i giuocatori delle carec, 
quanto leggiamo in tuteo il Digiflo. 
de MeatQvibus, prohibeado ajlolu-j 
tamente : l^f quis ale*; & fortuna 
ludat ludo . Molto maggiormenta 
poi fono prohibici cali giuochi dal- 
le leggi canoniche , nelle quali cosi 
ftà-decretato ; Epifcopur >aut cleri- 
■ cus , autlaicus ale a deferuiens , aut 
de final ■ , aut commumone pnuetur.. 
Che fe per dottrina di S^Tomalb 1 
non può alcuno etfer giuftamente 
feommunicaco , fe non per il pecca- 
to mortale y dunque fuppongono, 
che nelgiuocar- alle carte vi fiatale 
peccato . E vero, che la GIo(a nota? 
qiiella parola r Deferuiens ,< fi che 
voglia dire, quando fi giuoca noti 
per ricréatione , mà per cupidiggia 
del guadagno , come hoggi tutto iL 
mondo quafi giuoca, 

£ fe bene la legge Canonica obli*- 
ga fingolarmen te i Religiolì, di ma- 
niera, che communemente dicono 
i Sacri Teologi ,che giuoc3ndò tali 
■ Religiofi alle carte , ò i i dadi pu* 
bJicamcnte, come fcandalòfi , c dif- 
prezzatori della legge (così fono 



Caiet. 2. chiamati dal Caieràno ) peccano 
*.?.i68* niortalmente,poiche tale legge non 
m*% 2. ^ 0 j 0 non ^ ^ ata abrogata > mi più 

tofto rinouata , & ette afa dal Coa- 

Cent* cilio Latcranenfe, mentre dice : M 
•tat^caf. 4 i eai , & taxi i[ os non iui ant 9 nec 

crtCt2 * humfmodi ludis mterfint . E final- 
mente fu confermato lo ftcfTo pre- 
r.tns\At cettodal Sacro Concilio di Trento 
Trento* nella Sefjìom 2 2 . e- 1. de reformath- 
n*uar. ne . clic perciò il Nauarra nel fuo 
«•'•M'w. manuale citando molti altri dice, 
'* che ì Religioli non folo giuocando 
pubicamente , ma anco fecreta- 
mentc,pcecano mortalmente, men- 
tre depongono, e ginocano quanti- 
tà grande di pecunia» Di maniera 
tifo la ^ ti Leflìo li feufa dal peccato 
». z6. mortale, {blamente quando raro 
daì+u volte giuocano , in poca quantità 
di pecunia, per ricreatione, fecrcta- 
mente, fenza fcandalo» ne pregi udù 
ciò de i loro m inifteri » 

Da tali leggi però non fon effenti 
pur U iteilì fecolari , poiché chiara- 
mente dicono i facri Canoni ; Epif- 
soptts, aut cleri; us > autlaieus, no- 
tate : autlaieus , che è il f«colare,fe 

non vuol celiare dai giuocar alle 
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carte, communioncpriuetur , cioè iìa 
fcommunicato . Mi che dicono 
non Colo i fecolari,m2 molti ancora . 
de ;Reli^iofi ? Dicono , che quelle 
leggi non s'offcruano hoggi dì nel 
mondo i A quali rifpondo io , che 
non me ne marauiglio , poiché ne 
pur s'oflcruano i precetti di Dio,nc 
quelli della ftefla natura, e con tan- 
ta libertà li trafgredifcono corn- 
munemente gl'huomini > e' hormai 
Qgaft per rifum operantur fcelus. 
Mà non refta per quefto , che non fi 
faccino rei di graue colpa , e non di 
minor pena, di maniera , che fe non 
vengono puniti in quefta vita , non 
fanno altro, clr? vn cumuli* fi vn te- 
foro d*ira di Dio neh" altra , come a 
ciafeun di quefti dice S.Paolo :The- fl<w. 
fauri^as tibi tram in die ira . Mi 
quando ancora non ci fofle legge al- 
cuna) Ja quale prohibifse il giuoco 
delle carte , e de dadi , la ragione 
ftefla confermata dalla continua-» 
pratica, & efperienza , chiaramente 
fà conofeere, che tale giuoco nòli 
può effer flato inusitato, ne nife- 
guato da altri, che dal diauolo,poi- 
che è |anto pernitiofo al bene tem : 

- *- posale, 
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porale , e fpirituale di tutta la rèpa- s 
blica Christiana > che à pena fi può* 
dare altra attione humana, nelU. 
quale concorrano^anti , e così gra- 
ni mali, come in tal giuoco. Di ma* 
niera > che S. Cipriano in vna ceft^ 
fua Epiftola , che fcriflecontra i gU 
uocatori delle carte , e comincia 
Magna nohis dedit> dice quelle graui 
s.Cipr. parole : Ale a tabula efl diaboli U~ 
qucHS manifefìusy venenum Utb ale,, 
ferpeniis. diaboli malum >, & de le fra- 
tti } vulnus insanabile , atrociffimi [ce- 
ìeris immunitas , & fraternitas dif- 
cordans : E finalmente conchiude 
con dire : Chriflianus qui dunque es, 
&alta ludis, hoc prima in loco fcire- 
dtbes , quia non es Chriflianus , fedi 
Ethnicus, & dominicum pracepturm 
in vanu m fumis ^ 

TantcTche l'Aquilano proua, che 
il giuocatore delle carte non traf- 
gredifce vn folo precetto di Dio* 
come fi fa in ciafcuno delli altri vi- 
tij, mi conculcai e difprezza tu tti L 
precetti della diuina. legge .. Traf- 
gredifce il primo d'adorare riueri- 
re ,& amare yn fol Dio , perche tal 

giuocatore adora due ò tré dadi* 
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riiierifce, & ama le figure delle car- 
te più di quello facci lo fteflb Dio ; 
Poiché dice la Glofa fopra quelle 
parole del A portolo : Quorum Deus^mp. ?. 
venttv efl : Hoc ab homine eolitur, r ?« 
quod pra exteris dilgitur \ fi che. 
amando il giuocatore più i dadi , e.yJ riJ \ 
le carce di Dio , ftc malecliftus bfor, 
dice l'Aquilano, fit idelolarta pef- 

Pecca contra il fecondo precet- 
to, qual è : tffumes nomenDei ' ' 
'invanum. Poiché è proprio di cali 
giuocatori di feruirfi delie bugie , e 
d'armarfidi fpergiuri * mentre l'vno 
afferma, e l'altro nega, l'vno afferma 
quefto » e l'altro nega quello, con 
mille temerari giuramenti ; E quel 
eh* è peggio, v'aggiongono le ma- 
ledizioni >e le beflemie contra Io 
fteflo Dio , contra la ma Santiflìma 
Madre , e- contra tutti Santi ^ E fé 
pur vno non beftemiav giuocando 
nondimeno con? vn beftemiatonc» 
fi fa reo dello ft«ffo peccato -, nè pur 
qui fi fermano, mi rinegano ben 
fpeflb la Fede, il Rattefimo, l'Eiian- 
gelo , e lo ftelfo Chrifto CrocififlTo r 
In fomma: J3&M efl alimi tolti ba- 
rata* 



so . 
AquiL > dke l* Aquilano , wr// font 

jopr* omnium blafpbemiarum , malediftio- 
num,&abnegattonHm} JJjftbecba- 
ria , in qua lufores agnum Dei Cbri- 
ftum aggrediuvtur : etiam cum armis, 
*c pugni s imaginem tius > ac Pirginis 
Mari* fmunt ? Quid peius referam ? 
Deoomnipotentificbasfaciunttfptiuntt 
ftrident contra ipfunt,proditoremap' 
f elianti & matrem tius meretricem ; 
Et quid bombititi s andiri fotefl ? 

Hìfti ti*. Con tanto difpiacete di Dio, quan- 
to ben moftrò con vn tal giocato- 
re , quale giurando per gì' occhi di 
Dio , immediatamente gli cadette- 
ro i fuoi propri occhi sàia meaja 
«le! giuoco , alla prefcnza di tutti, 

W<fo cosìfcriuc Guglielmo Peraidoncl- 
k fua fomma; Et aggiongc d'va 
altro Sagittario , che perdendo nel 
giuoco , ripieno di furiofa ira con- 
tra Dio, vibrò vna faetta con 1* arco 
verfo al Cielo i Et ecco , che nel fe- 
guente giorno pur giuocando lo 
fteflb à villa di tutti cadette la me^ 
defima faetta tutta {anguinolenta 
nel mezzo della tauola de giocato- 
ri . Quindi nelle vite de Padri fi 
legge d* vn hUQtng; «juaje facendo 
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oràtiorié ali* imàgine di Chriflo 
Crocififlb con pregarlo » che volefla 
riuelarli , quale peccato più gli dif- 
piacefle, con chiare parole gli dif- 
fc: Ludi, inquibus nomen Dei bla£- 
phematur . 

Contra il terzo precetto» qua! è ? 
li emento , vt dicm Sabbathi fanti vjf-j 
ecs, peccano i nefandi giuocatori* 
poiché non folo non s'attengono 
da i giuochi nè tempi feftiui , mi 
anzi pigliano tali giorni per pro- 
prio fogetto de loro giuochi , e di 
tal maniera, che Quanto funt malora, 
fefìa , dice 1* Aquilano : Tanto liben- Afujfó 
tius fuis bxratarijsea poli uhm -, per 
il che foggionge: Omalcdifttlufo- 
re s, qui in vituperi um fefìiuicatHm, & 
contemptum tantorum myfleriorun* 
d 'ics, ac notles ducitis infomnes : Hoc 
cfl,quod facitis prò agcndis Beo gra™ 
tijs, prò acceptis benefieijs ? diabolici: 
vacatis ludis immemore s effetti tan* 
forum beneficiar um ? 0 grande pec- 
catum ? o ctelum, quomodo non ab- 
feondis faciem tuam à nobis? 0 terra x 
quomodo non contremifeis ? 

Peccano parimente contra il 
quarto precetto : Heuora patrem 

; tuum. 



tuttm , & mitrem taam : Perche i 
giuocatori non honorano il padre, 
ne la madre, anzi li difpreggiano , e 
vituperano , fi fanno verfo di loro 
tfciri, & oftinati, non .accendono al le 
loro ammonirioni, e quello,ch' è 
più horribile, tal rolta quando han- 
no perduto , gridano contra li fteffi 
padri , & impongono le mani (acri- 
leghe fopra di loro , maledicono 
l' hora del loro concetto; maledico- 
no le poppe deila madre, dalle qua- 
li hanno iucchiaro il latte , l' anime, 
& i corpi de padri , aui , e proaui : 
O pefimi fili} . 0 d amnat iflìmi filij, 
quis Ubttabit vos à gladio luftiflìmi 

Dei* Voglio però dir ancora , che 
dal giufto giudicioxli Dio vicn per- 
metto, che i padri fieno così vili- 
pefi, e mal trattati da i loro figli, in 
peiw delia trafeuraggine , e negli- 
genza rfata nel ritirar , e tener lon- 
tani i Joroiìgli da giuochi, e dalla 
compagnia de giocatori , onde le 
bene fanno, che tengono tàlipra-, 
tiche, non per queftolicaftigano, 
ne gliele prohibtfcono , percho 
come dice S. Paolo ; Digni funt 
* morte nonfilum qui factum , fed ({ni 
" " facicn : 



facìcntibus confsntiunt . E mentre i 
padri permettano tali pratiche, c 
giuochi à i loro figli , vengono à 
farfì cooperatori dello fteflb diano- 
lo, quale pare, ch« per niun altro 
vitio fi fatichi canto , quanto fa pe^ 
conferuar fempre nella Città , e terf 
re il peflìmo cflcrcitio dclgiuocajr 
«Ile carte, & à dadi, equeftocon 
V introduruì figli fin da giouinetti» 
E quello , dice il P. Garzia , pare 
Venga aioitraro {ielle ftefìfe carto d Mrx ,; M \- 
<iepinto, poiché in quelle ftanno * 
«jeferitti Regi, Cauallieri , pedoni, 
fpade , coppe , dinari d' oro , c ba- 
ioni ,• mà ofleruate , che J* aflb del 
battone, quali fatto à modo di vite, 
che ftia per cadere , vien fomentato 
■da vn picciolo fanciullo . Conche 
vien dimoftrato d' hausr il dianolo* 
con la Aia maligna aftuttt borimi 
ricotti al giuoco tutti iftad delle 
perfone \ e Regi, e Canaglieri, mar- 
canti, te artigiani, ricchi , e poucri, 
mà acciò mancando quelli per la 
Joro morte non ceffi però, mi per- 
feueri così catiuo, anzi pefsimo 
«flèrcitio , procura di ridurui anco, 
de i giouinetti, onde offeruate, che, 

quafi 



quafi Tempre, quando fi giuocà,fi 
trouano prefenti alcuni di quelli, 
quiui condotti dal. maligno diano- 
lo, e dal catiuo etfempio delliftefli 
giuocatori , chè tauolta fogtiono 
effcrc anco li fteffi Padri, quali però 
non chiamarò io padri, mà miniftri 
del diauolo , anzi di lui molto peg- 
giori , e fieri pcrfecutori de i loro 

propri figli . 

Onde offeruate , come S. Paolo 

parlando di quel giuoco, che fac«ua 

Ifmaele con Ilaac , quale tanto dif- 

piacque ì Sara madre del fanciullo 

Ifaac, che mai fi puotè quietare , fin 

à tanto non vidde [cacciato di cafa 

Ifmaele con la madre fua Agar , oue 

nella Sacra Genefi dice Mosè : 

' 9 Gw;f«w' vidiffet Sara filium ^gar 
JEgyptU ludentem cum Ijaac fdh fu* 
S. Paolo tcriue ; Qui fccundum car- 

*'ncm YMus erat, cioè Ifmaele , pcr/e* 
aanbatur eu«i> qui fecundum fpirt- 
ititi , cioè Ifaac . Mi come Y Apo- 
aolo da titolo di perfecutione i 
quella attione , che da Mose vieii 
chiamata giuoco? Molte cofe q.u 
dicono i Sacri Efpofitori, ma Ru- 
perto Abbate dichiarando il tacco* 



uj fecondo !à Ietterà, dice, che S. Pao- 
ni lo chiama perfecutione quello, die 
é Mose dice giuoco, per di ino fi rare, 
Iti che non fi poflbno fare a figli gio- 
iti uinetti, e per confequenzaatutto 
jffl il popolo, le maggiori perfecutio- 
ilk ni , che con l' introdurre ridotti de 
ti giuochi, e condurre a quelli , ò per- 
la mettere, che ci vadino tali figli, 
j perche con l'imparare quei giuo- 
,e chi , e matiime di carte , e di dadi , 
:ti vengono a macchiar/i di tutti i vi- 
di tij , che perciò vedendo la prudente 
$ madre Sara porto in vn tal pericolo 
i il Tuo caro figlio Ifaac, mentre dal 
li reprobo Ifmaele li veniua infegnato 
io à giuocare , volle, che per ogni 
>è modo folte fcacciato di cafa l'empio 
<i giuocatore . E come ponderando 
« vn tal fatto Ruperto dice : Fortif' Ruteru 
t fimo [pei , ac diferetionis nato opus in Gc». 
f i &YAt contra omnem einfmodt ftlfum 
fratrem , ludendo perfequentem , & 

0 perfequettdo ludentem . E però ri- 
uolto a tutti i Padri 1* Aquilano, A^uil. 

1 dice loro : Caligate igitur filios ve- 
ftros, ò patres , nec fmatis eos inter 

* lufores cotiuerfari , acciò in vece di 
j oadn,non fiate fieri perfecutor i . 

B Ma 



Mà di più peccano i giuocàtori 

coltra il quinto precetto : Ttyn oc- ' 
perche frequentemente nafeo- 
nó fra di loro rifle , contumelie , e 
liti, perle quali danno di mano all' 
arigli , e fi ferifeono , & vecidono, 
come luccefie, dice l' A quilano, nel- 
la Città di Verona , che vn gioca- 
tore perla differenza d' vn foldofù* 
veci fo dal compagno . Appreflb 
quefti tali fatti furiofi per la perdi- 
ta de) giuoco, minacciano a i figli» 
& alla moglie, e fanno loro molte 
contumelie, con parole fporchiflì- 
me, fi che fatte le loro lingue quafi 
taglienti fpade , non perdonano ad 
alcuno , & vecidono con efse hot 
quello, & hor quello, con mormo- 
ratioai , e detrazioni , leuandoli la 
fama , e con fufurri cercano di gene- 
rare fol ori fse, edifeordie. O dU- 
bolicum inuentum lui orurn} 

Peccano ancora con tra il fefto 
precetto : T^on furaberis . Il che fu 
conofeiuto fin dallo ftefso Anno- 
tile» che perciò nel quarto della fua 
foiftjl/ Btka dice quefte parole : Meator 
Ethtc.c t iA tt ^ em » & /poliator,& latro t ex Mi- 
keralinm genere (unt • Oue notate, 

come 



come nella ftcfsa Categoria pane i 
Giuocatori delle carte , li truffato- 
ri, & i ladri ; £ con tale fentimento 
feguein prouare, chei Giuocatori 
fono più inhumani d' ogn* altro la- 
dro, con quefta ragione : Quippè qui 
ab amidi eripiunt , quod pocitts debe* 
rent tltis elargivi ,cioè perche quefti 
cercano di rubbare , e fpogliare 
quelli Aedi amici, a i quali più tofto 
per debito d' amici tia dourebbero 
donare-». 

£ fe bene non voglio io effon- 
dermi tanto, di dire con Ariftotilc, 
che tutti i giuocatori delle carte 
/iano ladri ; Dirò però prima , che 
le pedone giuditiofe, e prudenti 
deuono efser ben auuertite nel trac- 
tare con tali Giuocatori , perche fe 
di quelli alcuno è Gentilhuomo, 
non hauendo egli nè fuoi poderi 
fonti d'oro , e volendo pur perfeue- 
rar a giuocare , mentre perde il fuo, 
ne vuole a viua forza da quefto , e 
da quello , nè parlari mai di dar 
loro fodisfattione 5 Se poi è Mer- 
:ante, con il longo giuocare fminui- 
:à il fuo capitale , e per mantener/i 
n credito, cominciar^ a pigliar di- 

B 2 nari 



2% 

nari ad interefse, & à càmbio, e cosi 
a poco a poco fi difporrà ad vn 
fporco fallimento; Se poi è arce- 
giano, fcruitore , ò contadino , fari 
quafi miracolo , che per hauer con 
che giuocare> non fi facci ben pretto 
rapace, e ladro. Onde conuienda 
coft oro ftar molto lontani, perche 
non fi guardano di rubbare ne a pa- 
renti, ne ad amici , ne alla fiefìfa pro- 
pria moglie, e famiglia, leuandoli 
hor l' anello , hor la collana , & hor 
1* impegnano le velli , priuano delle 
cole necessarie la famiglia , e per- 
mettono,^ i fuoi figli fieni muoia* 
no di fame , e tal volta Spogliano an- 
cora fe fie(fi fin alla camifeia , coiti- 
mofsi dal sfrenato appetito di gi- 
uocare . O che empij , e crudeli la- 
dri fono mai coftoro ? 

E fe bene non fi può afsoluta- 
mente fare quefto argomento : 
Quello giucca , dunque è vn ladro, 
in pratica però fi vede , che vniuer- 
Talmente quafi tutti i ladri fono gi- 
uocatori, come che quefto giuocc 
delle carte fia di loro quafi proprio 
& infeparabile . Onde non poflb, fe 
non grandemente marauigliarcni, 
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•dal veder tàl hora perfoi.e tanta 
zelofe della nobiltà, quale profel- 
fano, che Dio guardi facefTeromai 
vn' arcione medianica d'artegiani, 
ò di contadini ; £ poi non fi vergo- 
gnano d' impiegar fi inique 1 efserci- 
rio, e giuoco delle carte, qua! è pro- 
prio de ladri , di manigoldi, e delle 
più infami perfone del mondo ; £ 
d'onde mai vna tale Sordidezza in 
quelli , che per altro fanno tanta 
liima della loro riputar ione , & bo- 
llore ? Certo non fi può dir altro, fe 
conche Deus buius [acuii excacauit 
mente s eorum. 

Madie in fatti il giuoco dello [u *fò 
carte fi pofsa chiamare giuoco de C L / e 
ladri, pare lo moftrì la fte(>a legge reiìg. 6* 
ciuile, mentre dichiara , che non fia /«»»/>/•. 
alcuno obligato a pagare ciò, ch^f unerum ' 
perde nel giuoco delle carte , e pa* f*?* r * 
gandolos' habbi ragione di ricupe- '"J"^? 
farlo; così pur Carlo Quinto Impe- soto de 
ratore annulla in vna ma legge tutte & 
le promefse, & obligationi , quali fi Iure 
fanno ne giuochi de pagamenti V 5* 9e& 
futuri . £ di tal legge fanno men- 
tione i! Nauarra , & il Soto . E così 
pur gl'antichi Teologi Alberto 

- B 3 Ma- 
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s. Bonau. Magno , ». Bonaventura , & il Pà- 
*. 2. q.i. lwdano afsolutamente dicono , che i 
j>*lud. Giuocacori di ; carte fono obligati 
3.*.$. alla reftitutionedi tatto quello, c' 
hanno guadagnato giuocando $ E 
rende quefta ragione S. Bonauentu- 
rà : Qjtia alleatores funt poffeffores 
maU fidei > & iniufto tritilo pojfs ident, 
iniuftum autem titulum prò nullo eli 
babendum . Lo fteffo confermano 
Raimondo, e Corrado; E Ricardo 
aggiongc,che quefta foffecommune 
Opinione , della quale egli rende 
Raim. °» uc fta ragione ; S^via- lega siuiles 
Cor ad. 9. non folum ludum , [ed ettamacqutfp 
jijecó- tionèm lucri prohibent: Et quia tura 
traciibus, gfafifa f Hn ( £ canonib'us Approvata, 
Ricardo . Qmniot4s funt impoftta- * 

Ma' diamo, che vi fiano altri Dot- 
tori di feneimento contrario , alme - - 
* no fenza difficoltà alcuna, èobligato 
ìlGiisòtfàtofc- à reftituireil guada- 
" *U gno fatto ne! giuoco; in quelli ca fi , 
Prima, quando bà vìnto da quelli, 
che rion poffono alienare, perche è 
s.Toù.2* illecito , e contra il Ius diuino il 
2.9.32. -guadagnare ciò» che è alieno, come 
**Lf 7 dicc S. Tomafo. E Raimondo di- 

xV*'*'*. '*cbi«a>-cl* cali fiaaoif &zi * futiofi 
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i prodighi , i minori di 1 5. anni , e 
fingolarmentei pupilli , 1 figli di fa- 
miglia , le donne maritate , le quali 
non hanno bona parafienalia , i Re- 
ligiofi regolari , e miniftratori de i 
beni Ecclefiaftici', che fono de po- 
ucri » Chi giuòca dunque con quefti 
tali è obligato à reftituire il guada- 
gno fatto, e non già a quello, che hi 
perdutó,mà al tutore, curatore, pa- 
dre, marito , fuperiore del monatto 
ro, òdi afla Chiefa „ 

Secondariamente dice il Nauar- 
ra, che è obligato i reftituire, quan- 1%ZI 
co giuoéa , e vince ad v nò ciò , che i?» n.^ 
doueua feruire, & era néceflario per 
il fóftentamento della fua famiglia, 
alla quale è obligato de iure diinm, 
& naturali. Loconfermadoil Soto, Soto J°P* 
& il Medina , qiial dice : Si notabili* Me ? tn *S 

1 j «. . . « c. de ree.. 

ter Uctatur patrimomum ludeMÌHm >re fl ttit q 
iucrum efl reftitueridum . 22 , a , z . 

Terzo è obhgatq il Giuocatore k 
reftituire non- fola-' Quando guada- 
gna con Frodi j'& inganni , ò firrgea- 
dofi auahti ignorante del giuoco, 

tomefogh'onofarequelli > checom- 
munementefdno chiamati Barri ; <> 
Scendo delle trufFaric-nello ftetfo 
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giuoco i ma àncora, dice S.Tomafo, 
quando hà sforzato il compagno i 
giuocare.con preghiere importune, 
òcon cfprobationi ; òpure quando 
volendo partirli 4al giuoco, l'ha" 
V*itt*n. & tt0 fermare , perche trAtth ad /«- 
* dum eft) dice il Caietano, quando ha* 
bet ina oluntarium admixtum» O pur 
ancora , aggiongono altri Dottori , 
Quando vno per la molta pratica, e 
fetenza , che tiene nel giuocare , èj 
quafi certo, ch'habbi d vincere, & à 
guadagnare. 

Mà le ladro, e rapace è quello, 
che non reftituifee la robba d' altri , 
ben hà ragione Ariftotile di porre 
nella Categoria de i ladri iGiuoca- 
tori delle carte , poiché per lo più 
guadagnano ingiuftamente , e quafi 
mai alcuno fi troua* che fi riduca 
alla reftitutione . Ma' che feguirà 
mai di coftoro l Enumerando S. 
JPaolo quelli, che faranno e fcl ufi 
dal Paradifo, fingolarmente dice: 
l.Cor.6, 7{eque fures , ncque rapace: Regnuty 
io. Dei pofidebunt E per nece(faria_> 
coniequenza , come fempre hanno 
perfeuerato in vita loro nella fetida 

«lei diauolo eoa la continua frequen. 



zà de giuochi 3 COsi con cflb douran- 
no andare eternamente dannati . E 
così apùto leggiamo d* vn nipote di 
S. Cirillo , eh* eflendo morto giout- 
ne, grappamele li difle, chefitro- 
uaua condannato alle pene infernali Hijleri*} 
per efier flato giuocatorc, enoa# 
hauer hauuto alla morte la vera 
contritione de gl'errori, e peccati 
conimeli! ne giuochi , ne propdor» 
mento d' emendarfene . Ma' quanti 
altri mali fi trotixna nel giuoco del- 
le carte, lo vedremo appreso • 

Si dichiarano altri mali , che fitroHa* 
no nel giuoco delle Carte • 

CAP. IL '• ... 
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NON fi contentano i perfidi C> 
uocatori di crafgred ire li gii 
mecenati fei precetti della legge di 
Dio , mi lo ite Aio fanno di tutti gli 
altri ancora . Si che peccano contra 
il fettimo del 7{on fornicaberit* 
perche per V ordinario tali gi uoca- 
tori fono anco lafciui, carnali,tnolli, 
e fcandalofi . Nè fi a marauiglia> 
perche fi danna del tutto in preda 

5 E i ?H* 



allagola.M.màngiare/cràpulare , Se 
ebriacacu\ e noti mai digiunano , ne 
pur il. Venerdì, Santo i E d' indi fi 
genera in loro vna gran, falange .di 
•peofieri Jafciut»! proferirono folo 
•parole puzzolenti^ sporche, e r ac- 
compagnano, cori inoumecabili attp 
jbeftialirCJ^crn zilù oitiutd «i '1 
iu E fe dottano precetto è dico» 
Rettificar il falfo,.corae iiGiuocatori 
ifiwio aimefattià Spergiuri,, e ginc- 
^ameot* fallì casr:con moltaifacL- 
ìità liriducqnoaocojàtBeftiftcat fal- 
famente , fe bene > dice l' Aquilano ; 
Aquila*, quia funi hfi&ns&itCÌìijUarì' nonpof- 
Jop« - flint yr e non tnérttano,., che alcuna 
creda loro, come infatti* foggion- 
ge , nullus tjfs, fidcw/itàtlret , omnef 
eos fugiunt , nullus- de eis confìtti , 
ejlcndùntur digitór&:nteritò, quia ab' 
{unniveritateifuntalìenr-^ X 
• Trafgredifcono ancora il nono ,ff 
decimo precetto, quali fóno dlncfo 
deftderare la donna # e la roba d'al- 
t tri j poiché dal paffaril tempo cos* 
otiofamente, e .praticare pet l'altrui 
,cafe , cercano d'infeftarc le loro in- 
caute mogli, e defidecano l'altrui fa- 
coltà, per maggiormente dilatarli 



'■ tre! giuochi .. E pe rò : Q^i pojfet,» 

1 De us, dice pur IT Aquilano, enarrare- 
diluvium peccatorum , abominatio- 
num, &ojfenfionnmlu for um , & quii 
f a/Se* explicare incomenientta ,qua 
info /efltf«»f«r25éuamo<cipchedicc 
S. Bafilio .r Tom remi/font facit ani- s.BafiK 
manti & imttitem , Dei prduepta im? in 
'pedit x nec ditta fua poteft ad memo- 
*iam reuocare, fed obliuifcens- eorum r 

mec [e infiigatadpanitentiam , ite 
paulatim omnibus honis prmatur . A 
icuiaggeongel* Aquilano ì. Quid tur-i a^uìi*. 
ìpius dicemus contra pefsimos lufores ? 
Sunt enim corruptores ciuitatum T & 
rerum publicarnm z Sunt deuiatores * 
iuuenum: Suiti con fufores par enteU : 
Sunt totius vita human* fcandaltm : 
funtdiahàli incarnati : Sunt [entintty 
& cloach a* omnium fatorum x & cri- 
m 'inuma .. 

Quindi Dauide chiamò beato , e* 
felice, quel huomOrC' Jjauefle fempre 
fuggita la peflima compagnia di tali 
giuocatori, e quefto fu il primo aui- 
fo,.chediede.nefuoifalmi > mentre h 
I li cominciò con quefte parolo,: 
f iJScatuj vit , qtti noti abijt in confido Sa!, li f. 
~impiorum±& 'invia peccatorum non 

B $ petit*.' 



fiet ìt , & in cathedra pefilentU non 
fedit ; perche chi fono altri qnefti 
peflìmi huomihi, e peftilentiali ,chi 
gP empijgiuocatori ì poiché, come 
ben diceCafliodoro riferito dalla^ 
QlcU, Glofa : Sunt impij in Detm , pecca- 
tores in fe , & peflileutialet in proxi- 
mum ; E tanto pcftHentiali,quant© 
fanno , che molti fi rendino parteci- 
pi di così contagioso male . E pri - 
ma quelli , che formano i dadi , e le 
carte, ò altri iftromcnti, con i quaK 
S' efferata ii giuoco della fortuna» di 
maniera , che dice Y Aquilano T mà 
. -, "forfi con groppo rigore : Tales no» 
-pidenm pofte excufari À peccata 
tnoruli ; Vnàe nec akfaluendi fjtnt* 
nift talia (hmittant j Et apporta V 
autorità ancora di S» Agoftino qua4 
SrAgoJt. ^ ^ ow € ji fccurum detaiibm v, 
uerc, quorum vfns eH , vt frequentiti! 
Ad peccatuw, come fegue ne i giuo- 
chi di fortuna, e mamme delle carte, 
e de dadi,onde foggionge,che que 
che vendono tali co(c t ftmdes funt t 
qui jìudiosè dafgladium ad aliquem 

cccidendum . 

Appretto fi fanno partecipi del \* 
fletta pcfte quelli , ch& ftantvo afii 

fteati, 
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ftenti i vedere , e mirare tali giuo- 
catori, poiché dice la legge : jticote. 
aleas, & taxillos non Ittdant , nec f°t* 
huiujmodi ludis interftnt ; E quello 
per i moki , e graui peccati , che fi 
(omettono in quei giuochi . E per 
la ibtTa ragione peccano ancora 
quelli , che danno in preftito dinari, ^ >M . J 
e pecunia alli ite (lì giuocatori , non 
sforzaci, ma liberamente . & acconc- 
ie n cono 4 i loro giuochi, perche. 
vigente s, & conf enfiente s pari pana > Ae j 
ptmiuntur i H tanto maggiormence, Jle*t«i 
•quanto fe non folo -vi acconfentono, ribus. l. 
ma li pregano ancora, e fomentano, 55« f "? ; " 
perche giuochiho , e molto piùJc 
.gli fanno giuocare à fuo nome , per- 
che : Qui per al:u[facit , perfe ipfum 
facere videtur w Così parimente pec- 
cano i Rettori , Giudici, Prendenti, 
& Officiali,! quali per l'ofKcio loro, 
e giuramento dato, fono tenuti à 
prouedere , che ne fuoi territori) 
non fi faccinocofe illecite ; e tanto 
pio fe non corregono , e punifeono 
tali maledetti giuocatori : 1s r tm f m de 
m<de$cinmnon debet tjfe impunitui... adult. I. 
come dice la legge. Jkd legem A^i- V** do ~ 
Um ; Ita vulneratus r mH m 9 

$1 



'SS 

- Si fanno anco partecipi de i pec> 
cati de Giuocarori quelli, che ìcien- 

temente concedono loro baratane* 
«camere, ò;cafe per giuocare , òidan- 
no loro per lo. fteffo effetto carte , c 

dadi. Di maniera che quefti tali 

Àiwou fono P"«« WatrioncdcH'iDginriegi 
/.i.. comedi latrocini;* daloro ,-ohe ven- 
gono fatti nelle (tefecafe . Ben però» 
dice Azontf, che tale legge s'hida. 
intendere di quelli ,. Che fono con- 
fueti. di dar- albergo à taligiuoca- 
tori per l' intereHe del guadagno $ 
E t hi mortaliier peccant 4 Come pur 
tutti quelli, che bielle proprie cafe 
fanno ricetti „ e ridotti pubiici de i 
giuochi. E veramente quefti fonò» 
*anto pernitlofii tutta la Republr- 
ca Chriftiana ,. che : Merito , dicel" 
■Agml* Aquilan o>funt extirpandi r imo à pa* 
<tria expellcndi, tanquam dejlruttores 
•omnium morum, omnium virtutum*, 
Jpfienim funt fttulmifsimi ; Etfulr 
pburei putti omnium peccatore m ; „ 
omnium vjtiorum y cmniumque Dei» 
& proximi offeafionum .. 

Mi quello, che non fanno, ne vo- 
gliono fare gl' huomini del mondo,. 

mentre più toilo palpano ,é fomen- 
tano 
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Uno taK ridotti peflìmi degiuoca- 
cori, che dcteftarli, cpunìrli» lo iarjl 
ben sì il giufto.; e (oprano Giudictv 
c Signore . Che perciò protetta il 
Profera Ezechiele : H<ec die ir Domi- £ 
ms : , 4«r confuunt puluillos fub 
otbh/' cubitumanfiS y & factunt ceriti- *■ » 
•calta Jub capite vniuerf* atatis , ad 
capiendas animas, cioè, con*' efporte 
Grigi Guaime mille volteguai d voi, 

Origene 

chefàte profemone di mantener ri- 1 - kom.^x 
docciti* giù oc hi nelle cafevoftrey& tzceh, 
infegmite Iqwefto^ peflimo otio a 1 li 
fteiii giouinec ti di giuocar d i dadi, 
-Si alle carte, di maniera, che ponete 
loro i coflìni rotto i gombiti , & al 
capo , facendoli animò f & inupcan- 
doli à'-così diabòlico effcrcitioV 
Guaii vot, perche verrà" pur tem- 
po , nel ^uiale féictis , fiuta ego Do- 
minas i, e vi farò conofeere con hor- 
rendi caftighf,quanto mi tfifpiacinò 
'.quefti toftri empi , e trifti prence* 
dimentì. 

i-Chefe pur ancoadeflo lo volete 
corrofcé&i» parte pervoftracauté- 
- Ia r òiferuafce , come ir» molti-luoghi 
della *lmitìa<fcrittui 5 a fòmàladettà 
dal Signore, e fommoDiólacàfa jfc 
6 fa- 



famiglia del Rè Gieroboàm anzi, 
perche quello empio doueua difeen- 
,dere dalla tribù d' Effraim , paruc, 
che molti fecoli auanti Dio la fepa- 
rafle da ogni fuo fauore, fi che dicef- 
23[v7« fe Dauid : Trìbum Effraim non elcgit. 
E per qua! caufa ì Certo per quella 
principalmente, ch'effendo Gieror 
boam fatto Rè di dieci tribù d' 
Ifracl , per. trattener quel popolo, 
<ba non andafle ad adorar il vero 
Pio nel /acro Tépio della Città di 
Gierufalemme, fece egli faticare* 
c riporre nella fua propria eafa al- 
cuni Idoli d* oro , e diflc al popolo : 
%&g*lzi'N$Ìi(e rltra afcendereialem/alemi 
*S. Ecce Dt) fui Israel , qui te eduxcnmt 
de terra JEgypti . E eoa jcosì ctfev 
trando fatto gli ridufle tutti dal 
culto del vero Dioallaidolatria> fa- 
cendoli giuocare, e danzare intorno 
à quelli Idoli > fi che: Deeemtribtt* 
Mduxitin bamhrum idolatria , dice 
5W*r*^Teodorcto , Mi con così infelice 
fucceflò fuo però, quatitofinalraeo- 
3J?<£. te dice il Sacro Teflo i Et propter 
?3' 34«! banc caufam peccanti domus Ieto- 
boatn, & euer/a eft , & dcleta de ftt- 
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Ma 4 chi altri ci ràpprefenta calo 
empio , c fcandalofo Geroboam , fo 
non quelli, i quali non meno empia- 
mente fanno delle cafe loro ridot- 
ti di Idoli} di giuochi, .di barat- 
tane, di fpaflì, e piaceri fenfuali, 
eoo tanto fcandalo , e rouina dell' 
anime , quanto ne ritirano molte 
dal culto jdel vero Dio , e dal elTcrci- 
tio della Sante virtù , per attendere 
à/tali trattenimenti diabolici, evi- 
tiofi i per il che molti ritenendo il 
fplo nome di Chriftiani ,'viuono 
quafi peggio delli fteffi Turchi, e 
Pagani ; I figli fatti difobedienti i 
i loro padri paflano à tanta corrut- 
tione di coftumi , che chi è più in- 
foiente^ ftimato più brauo: EtU- 
tantur , cum muUfecerint , fenza vn 
minimo rifpetto ne d.ReJigiofT; ne à 
facri tempij, ne allo fteflbDio; e 
perhauer dinari dagiuocare, e da 
lufluriare , non fi vergpgnano di 
farfi infami ladri : I nobili quafi fat- 
ti Ateifìi imparano à tali ridotti à 
viuere fine Deo , fine lege , fine con- 
feientia ; Et i mercanti à vender 1* i 
anime loro , non per dinari , come 
fanno nelle mercantie , ma per va 

- - ............ w * ,3 
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punto di giuoco ; Perche in fommà 
à tali ridotti non s'attende ad altro» 
che à far offici; di diauoli, maledire, 
e beftemmiar Dio, te i S an tu E così.» 
jlààiicituY popylus in haratrum Ido- 
hlatria, e nel pelago d' ogni brutez - 
za di vitio, e di peccato, ficho: 

'4fn$h FiuM tamquam fulphmèi putei ornimi 
vìtiorum y omniumque peccatorum > 
dice V Aquilano • 

Mà che fuccederà però à tali huo- 
mini empì > e fcandaloft , quali con 
fare quei loro ridotti di giuochi 
fono caufa di tanti mali ? foni Ja'paf- 
faranno r megtio del perfido Giero- 
boam ? Forfi dormiri Dio con loro * 
non gii , mà tentino pure i'iiorren^ 
daimprecatione, che gli vien fatta 
da Dàuidecondireirivnfuofalmoi 

. , £ts Fiat menfa cor uni corani ipfìs in la- 

sai. 68» ■■ ■ * l • H • r 

2 - $ti£um ,mretriwitionem , &m\can- 
datum r Sia fatta,, anzi dicìamo,chfc 
gii è fattala tauola d?qtiefti tali:gi- 
uocàtòrt , e maflime di queHi ' y che 
fanno ridotti di giuochi nella pro- 
pria cafa, in laqueum , cioè in laccio 
ci Satanaflb , con il quale, come eoa 
laccio fcandalofo r allacciano moke 

ànime^ fiche ritirandole dal feruitio> 

-> i - - di 
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di Dio, le fanno fchiauede viti;, c 

dello ftcflb diauolo, e molto mag- 
giormente poi l'anima loro prò* 
pria / Mi , fe bene è vq laccio infer- 
nale , ferue però loro In retribuito- 
nem-, perche ; quando bene faccino 
alcuna opera buona , ne riceuono la 
compenfatione con quei gufti , che 
fentono nel giuocare . 

Gu&i però fono quelli tanto 
amareggiati, quanto fi può dire, 

che il mazzo delle carte fia fimile 4 
quel libro dato già da diuorare 
prima al Profeta Ezechiele , e poi à 
S. Giouanni : Recipe librum , ò faiApoc. 
votumen iHui , & deuoraillum, E?, 
nefeguì, che mentre lo mafticar**^ 
ina in bocca , li pareua dolchi 1 * 
' còme il miele, mà ingiottito poi, 
che l'hebbe nel ventre, fentì vna 
"grande amarezza : Eccepì librum, 
dice Giouanni , & de hot ani U* 
lum * erat in ore meo tanquam 
mei dui ce > & cura deuorejfem eum? 
aintricàtus eft vetiter meu*} Perche 
così apunto i Giuocacoricon alle- 
grezze vanno al giuoco, mi poi 
Ben preftó duole loro il ventre della 
borfa • Era fermo quel libro dentro, 

e fuo - 
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c fuori» e cosi le carte, fé beh Hanno 
fcritte , edepinte folo da vna parte, 
. i trufarori però le fcriuono , c no- 
v tano anco dall'altra, per cosi ag- 
grauar maggiormente la Joro con- 
faenza • In quel libro» dice Ezc- 
J*wA.2.chiele, ftauan© fcritte latnent.it io - 
17* nes, camett , &vx . Così i giuoca- 
tori allegri, e giocondi danno prin- 
cipio al giuoco , mà doppo fi riem- 
piono di mille guai,verfi, e lamenti, 
lamenti nell* anima , per i molti , e 
graui peccati , ne quaji-fiTono allac- 
ciati, lamenteuoli verfi nel corpo, 
per la perdita delle facoltà tempo- 
rali. Perche cón verità fi. può dire, 
che quali Tempre perdi il giocato- 
re , poiche/e ben pare , che taluolta 
guadagni alcuni dinari , quafi non 
fapendo d* onde vengano , li fpende 
per l'ordinario malamente in prati- 
che catiue , in crapule , e con le ca- 
tiue compagnie ; onde è pacato in 
? prouerbio ; Robba di giuoco Te ne 
và con il fuoco ; E praticamente 
▼ediamo , che pochjflìmi fi fanno 
ricchi con i giuochi , e maffime con 
buona confeienza, mà ben molti di* 
uengono miferandi, e poueri , e 

vanno 



vanno in vjtimà rownà . Onde cori 
verità fi può dire , che le cafe , e fa- 
miglie de giuocatori fiano voc ; pie- 
ne di Iatncnceuoli ver fi , poiché per 
l' ordinario hanno la careftia in caf? 
continua , mancando loro hora il 
pane, bora il vino» hor fi vedono 
nudi i figli, hor fpoliata la cafada 
creditori ; E quafi non fi può tro- 
uare la più infelice famiglia di quel- 
Ja d' vn tal giuocatore , perche fé 
vince, come già hò detto , il tutto 
confuma vanamente , e ben fpcflb 
vien i cali vbriaco,onde à chi ne da\ 
& à chi ne promette , e bifogna, che 
ia moglie , & i figli digeriscano coi\ 
molti cruci, e trauagli il fuo vino, fi 
che in tale non fi troua alerò, che U- 
mentationest Carmen . 

Et vn horrendo fourafta aìli 
ftcflì giuocatori nell' altra vita. Che 
perciò doppo d'hauer loro impre- 
cato Dauide : Fiat menfa eoruminsa!.6& 
laqueum, &in retributionem , &in^l% 
fcanàalum ; foggionge ; Effunde , ò 
Signore, fuper eos iram tuam, & 
furor ira tua comprxhendat eos\ cioè* 
vedendo , che coftoro fono inemen- 
dabili nella perfìdia loro A opinati» 

vo- 



vogliono perfeueràr giuocàtori fin 
alla morte, fi che Obfcurantur oculi 
eorum,ne v'ideant,i\ pernitiofo fiato, 
nel quale fi trouano , però all'ho- 
ra fiano fatti fogetti della voftra 
gittfta ira, di maniera c'hauendo vo- 
luto fcmpre feruire più torto al dia- 
uolo, che àvoi fommo, & eterno 
Bene , così con lo ftetfo diauolo 
fìano condannati all'eterna danna- 
rono • 

Onde leggiamo aponto, elori- 
tyutl. fcrifce l'Aquilano, d'vn foldato 
chiamato Temone, tanto dato in-. 
Wpria. preda al giuoco de dadi, che giorno, 
£ notte fempre ftaua preparato per 
giuocare, poiché era fortunatiflìmo 
in tal giuoco , e già di molti haueua 
. votate le borfe . Et ecco, eh* vna 
notte il diauolo in forma humana 
entrò nella cafa di coftui per giuo- 
car con effo , portando feco vn fa- 
chetto di pecunia ; Et infatti gi- 
uocorno ambidue per qualche tem- 
po. E perche vinceua il demonio, 
e mancaua la pecunia al foldato, 
fdegnato difle : Forfi fei tu il dia- 
- uolo ? Et egli li rifpofe : Hor su 

balìa così,hormai fi vicina i! tempo 
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<3i maturino , è neceflario , cW 6 
partiamo da qui , & abbracciando 
1* infelice foldato lo traffe per il tet- 
to, fquarciandoli le vifeere, e non fi 
feppe mai trouar il fuo corpo, fi 
che fi può credere , che inficine con 
l'anima loportafle all'eterne pene 
infernali- O maiadetti giuocatori 
don que ; O creature diaboliche \ O 
perduti nell* anime , e ne corpi, 
afpectate pure 1* horrendo -va della 
vendetta di Dio , poiché è imponi- 
bile, che Dio non vi punifea con 
molto rigore; Anzi da voi fieni, 
così permettendo Dio, vi punirete. 
Quanti giuocatori da fe ftefli fi fono* 
vecifi, fofpefi , e foffocati ne fiumi ì 
Quanti in corpo ? & in anima morti 
fono flati fepolti nell'inferno? Defì- 
derate dunque voi di non precipi- 
tami in così horrendi mali? Rifol- 
leteui vna volta di donar al fuoco lo 
jarce, & i-dadi , & ogn' altro inftro- 
nento di giuoco di fortuna, date 
>ando ad vn così pernitiofo e(Terci- 
:io ; accioche, come Dio , & i Santi 
ùronopervoì, ò giuocatori, vitu? 
perati , & orfefi , così con la voftra 
smendacione. , e corretione fi ralle- 

gti- 
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grino, fi confonda il diauolo, ci 
edifichino i profittili . 
cmendationem vobis covce- 
dat benignifsimus Deus, 
qui efi btnediftus in 

Amen • / 
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